
I
l lavoro nero, l’illegalità, sono come un
tumore. E presto le cellule buone vengo-
no distrutte da quelle malate. La metafo-
ra migliore la scandisce a Foggia il segre-
tariodella UilLuigiAngelettidalpalcodi
piazzaCavourdovesonoappenaconflu-
iti idueenormicortei.Ci sonocirca tren-
tamilapersoneadapplaudire luie i segre-
tari di Cgil e Uil Guglielmo Epifani e Raf-
faele Bonanni al termine della grande
manifestazione organizzata dai sindaca-
ticontro il lavoronero, il caporalatoe l'il-
legalità. E seppur straordinari, i numeri
lasciano il tempo che trovano. Conta il
messaggio lanciato a tutto il mondo del
lavoro da una terra che ormai in molti
identificano con lo sfruttamento della
manodopera clandestina nelle campa-
gne della Capitanata, con l’illegalità di-
ventata sistema e il caporalato eletto a
normalità.Edèunmessaggiochiaro, lan-
ciato da «quella parte del Paese che non
chiude gli occhi davanti alla vergogna».
Il messaggio è anche la forza di Baldina
Di Vittorio, figlia di Giuseppe, il “padre”
di Cerignola e di tutti questi sindacalisti,
bracciante di queste campagne: «Cin-
quant’anni dopo la sua morte, in questa
terrasi consumanostoriecontroladigni-
tà umana. È netto il dovere di reagire».
Parole scritte affidate alla voce del segre-
tario della Cgil. Così la «Foggia indigna-
ta» cantata negli slogan in testa al corteo
per un giorno si riempie degli oltre tre-
cento pulman arrivati da tutta Italia per
dimostrare, come spiega Epifani, «la vo-
glia dei lavoratori di costruire un’Italia
più civile, più democratica e più degna
di essere vissuta». Come la Puglia dei so-
gni del presidente regionale Nichi Ven-
dola che, mischiato nella folla del corteo
assieme al ministro della Solidarietà so-
cialePaoloFerreroealsegretariodiRifon-
dazioneComunistaFrancoGiordano, in-
cassa con soddisfazione gli applausi dei
confederali per la legge contro il lavoro
nero approvata in settimana dal consi-
glio regionale. La prima di questo genere
in Italia, plaude Epifani, «e speriamo che
altre regioni ne adottino di simili». Per-
ché il primo passo è fatto. Adesso biso-
gna continuare a camminare special-
mente in Parlamento. E mentre Bonan-
ni rilancia la proposta di istituire una
commissione d’inchiesta parlamentare
sul lavoro nero (la stessa idea è allo stu-
dio in commissione Agricoltura) sembra
invece arenato il decreto legge proposto
daFerreroper laconcessionedelpermes-
so di soggiorno agli immigrati disposti a
denunciare ipropri sfruttatori.Vista l’op-
posizionedelministrodell’InternoAma-
to, ora la proposta passerà per il Parla-
mento come disegno di legge. «Chissà
chequestamanifestazionenon aiuti a ri-
parlarneinConsiglio…»,sorrideFerrero.

È mancata all’affetto dei suoi
cari

STEFANINA GAMBA
ved. MORNICO

Lo annunciano la figlia Irene
con il marito e nipoti tutti. Fune-
rali lunedì 23 ottobre con arrivo
al Cimitero Monumentale alle
ore 11,45.

Torino, 20 ottobre 2006

VALTER ALVISI
1935-1996

Dieci anni sono passati, il tuo
ricordo vive in noi; nei tuoi nipo-
ti Sara, Francesco e Leonardo.
La tua famiglia

30˚ ANNIVERSARIO
della scomparsa di

GIUSEPPE LODI
detto PIPPO

Lo ricordano la moglie e i figli.
Modena, 22 ottobre 2006

«Non ci piace un’Italia dove
c'è schiavitù, ma non ci piace
nemmeno un'Italia dove la precarietà
segna il futuro dei giovani».
Guglielmo Epifani parla dal palco, e
qualche metro più in basso Lina
Ambrosio applaude convinta. Lei
che a 42 anni tanto giovane non lo è
più, ma che in compenso è precaria
da 10 anni, iscritta a quelle che un
tempo si chiamavano liste di
collocamento da ben 20. Oggi lavora
negli ospedali di Foggia in qualità di
ausiliaria specializzata, con un
contratto da tre ore al giorno firmato
con una azienda di lavoro interinale:
«500 euro al mese - spiega -, 600
quando va bene». E come lei quasi
altre trecento persone qui nel
capoluogo. L'attore Ascanio
Celestini descrive la precarietà come
fosse una bomba orologeria messa
in tasca al lavoratore «a tempo
determinato»: la bomba di Lina
esploderà alla fine dell'anno, salvo
proroghe, alla scadenza
dell'ennesimo contratto trimestrale.
«Questa volta era di tre mesi, altre
volte di cinque, altre di sei. Qualche
volta anche di un anno. Tutti
comunque con una scadenza. E ogni
volta è la stessa ansia, la stessa
paura di perdere il lavoro, di dover
inventarsi una vita con due bimbi da
crescere e un unico stipendio in
casa, quello di mio marito che è
operaio. Anche perché di solito il
rinnovo ci viene comunicato
all'ultimo giorno disponibile… non
certo con anticipo». Così, mentre gli
anni passano di scadenza in
scadenza, di contratto in contratto,
Lina e suo marito si inventano la vita
con tenacia e ostinazione: «Certo,
fare programmi è difficile, e spesso si
rinuncia a qualcosa. A comprare dei
mobili nuovi per la casa, alle cose
superflue… e non voglio pensare
cosa succederà quando i miei figli
vorranno andare all'università….
Fortunatamente c'è ancora tempo».
Tempo da scandire in intervalli di
pochi mesi, fra un rinnovo e una
proroga. Perennemente sospesi,
quasi senza la possibilità di cercare
altro.  ma.so.

Alexander Lina

Alexandr è seduto al sole su
una delle panchine dei piccoli giardini
di fronte alla stazione ferroviaria di
Foggia. È sceso da poco da uno
degli autobus blu che collegano la
città dauna coi molti paesini della
campagna della Capitanata. Attende
che un altro autobus lo porti «da un
amico: mi ha detto che c’è da
lavorare». Dove? Finge di non capire
come quando chiediamo se abbia o
meno un permesso di soggiorno. Ha
ventisei anni, le sue mani rovinate dal
lavoro ne dimostrano di più, viene
dalla Romania. Partito per l’Italia alla
ricerca di lavoro e soldi. Dei secondi,
dice, ne ha visti pochi; il lavoro l’ha
perso quando è fuggito con alcuni
compagni di sventura dalla masseria
abbandonata dove dormivano. «Ci
hanno detto che c’era la polizia, che
dovevamo nasconderci. Prima, per
un po’ di tempo abbiamo piantato i
pomodori, poi abbiamo lavorato la
terra, poi li abbiamo raccolti». E con
l’autunno, Alexandr s’è scoperto
facchino: «L’uomo che ci trovava il
lavoro passava a prenderci nella
masseria prima dell’alba, poi per
tutto il giorno caricavamo le casse
quasi senza fermarci, fino alle sette.
Facevamo una pausa per pranzo,
mezz'ora…quando lavoravamo nei
campi per i pomodori nemmeno
quella. Rubavamo qualcosa dalle
cassette senza farci vedere, che
altrimenti quello che ci controllava ci
picchiava. E poi troppi pomodori a
me facevano venire il mal di
stomaco, così dopo non lavoravo
bene e non mi pagavano». Giornate
lunghe anche dieci ore, sotto il sole.
In cambio di pochi spicci. «I primi
giorni, quando cambiavamo posto,
non ci pagavano neanche. Dicevano
che dovevamo imparare per cui
niente soldi. Quando ci pagavano
erano venti euro al giorno. Il capo
diceva che non poteva perché i
padroni non lo avevano pagato. Se
protestavi usava il bastone». Poi le
sere nella masseria, «alla luce di una
lampada a gas, accesa poco per
risparmiare», la noia, «mai una sera a
giro, troppo stanchi. Un boccone e
poi a letto».  ma.so.

■ di Massimo Solani inviato a Foggia

IL FATTO

La piaga del lavoro nero
In 30mila sfilano a Foggia

Il corteo sceso in piazza a Foggia contro il lavoro nero Foto Cautillo/Ansa

NEL CUORE DELLA PUGLIA dove la Regione ha

appena varato una legge contro l’illegalità e caporala-

to, circa 30mila persone hanno partecipato al corteo

dei sindacati confederali. Epifani: «Speriamo che il pae-

se colga l’importanza di questo tema». Il ministro Ferre-

ro: «Il consiglio dei ministri ha perso un’occasione».

Angeletti: «Il lavoro nero è come
una metastasi e le cellule buone

vengono distrutte da quelle malate»
Applaudito il governatore Vendola

Noleggiavano facchini - in gran parte
donne magrebine - da una cooperativa
perutilizzarlicomeoperai.Cosìdaman-
tenere aperta la fabbrica 24 ore su 24, 7
giorni su7 (a parte le festività comanda-
te), risparmiandosugli stipendie tenen-
dosi le mani libere nel caso di un im-
provviso calo degli ordinativi. La situa-
zione, denunciata dalla Fiom-Cgil, ha
portato gli ispettori del lavoro di Bolo-
gna, Modena e Ferrara a fare un blitz in
pienaregolaallaAtladi Bentivoglio,nel
Bolognese. Verso le 22.45 di lunedì, ac-
compagnati dai carabinieri e da un in-
terprete, gli ispettori sonoentratinel ca-
pannone dell’azienda e hanno raccolto
informazioni e documenti, interrogan-
do i lavoratori e l’amministratore dele-
gato dell’azienda. In quel momento si
stavatenendoun’assembleaper l’elezio-
nedelleRsu, ederanopresentiancheal-
cuni sindacalisti della Fiom-Cgil, che
hanno sollevato il caso alla Direzione
provinciale del lavoro. Da tempo, infat-
ti, il sindacato tiene d’occhio la ditta,

che dà lavoro a un centinaio di dipen-
denti e costruisce un gruppo miscelato-
redei gas delCommon rail montato sui
motori di diverse case automobilistiche
straniere. Un pezzo richiestissimo, tan-
to che, negli ultimi tre anni, il fatturato
dellaAtlaèquasidecuplicato.L’aumen-
to degli ordinativi ha portato l’azienda
a lavorare a ciclo continuo, 24 ore al
giorno divisi in tre turni di 8 ore, spesso
anche alla domenica. Per far fronte a
questa situazione il proprietario - che
possiede altre due fonderie a Bentivo-
glio - si è rivolto alla cooperativaBani di
Modena, “noleggiando” circa 7-8 fac-
chini per turno. La maggior parte sono
immigrate magrebine che visionavano
l’uscita dei pezzi, svolgendo quindi la
mansionedinormalioperaie.«E inalcu-
niperiodidell’anno-spiegaAndreaVac-
carella (Fiom-Cgil) - sappiamo di turni
fatti quasi completamente da facchini,
che non hanno indennità notturne,
malattia, mutua e dunque costano me-
no». Inoltre sono facilmente sostituibi-
li: «Ogni tre mesi le facce cambiano -
continua Nicola Patelli (Fiom-Cgil) -.

Quando ispettori e carabinieri sono en-
trati nei capannoni, le donne, giovanis-
sime, in camice bianco, li guardavano
conunmistodipauraedi speranza,per-
ché peggio di così è difficile stare...».
Il sindacato, insospettito da una fabbri-
ca capace di lavorare a ciclo continuo
riuscendo a concedere ai dipendenti le
ferie dovute, aveva provato prima a tro-
vare una soluzione “con le buone”,
«ma non c’è stato niente da fare - osser-
va Vaccarella -. Allora abbiamo segnala-
to l’anomalia». E il blitz è arrivato, a sor-
presa.Orabisogneràattendere il rappor-
to degli ispettori. Come fanno notare
dall’azienda, al momento è stata eleva-
ta solo una contravvenzione di 50 euro,
ma alla Fiom sono convinti che le irre-
golarità rilevate saranno più d’una.
L’obiettivo del sindacato, però, resta
uno:«Chiediamol’assunzione dei lavo-
ratori e delle lavoratrici precarie - spiega
Patelli -, perché riteniamo che ci sia un
uso scorretto della somministrazione di
manodopera, che va oltre ai limiti, già
elastici, dell’attuale normativa sul lavo-
ro».

ALLA ATLA DI BOLOGNA

Che profitti, caro padrone: ma la notte
in fabbrica lavorano magrebine senza diritti

Dieci ore nei campi
per appena 20 euro

■ di Andrea Bonzi / Bologna

Se protesto, sono bastonate
La sera nelle massaie
alla luce della lampada a gas
Un boccone e a letto
troppo stanchi per uscire

Tre ore al giorno come
ausiliaria in ospedale
Contratti di tre, massimo
sei mesi. E ogni volta
è la stessa ansia

Vita da precaria a 40 anni
Due bimbi e 500 euro

Presenti anche molti immigrati
È stato letto un messaggio
di Baldina Di Vittorio
figlia del fondatore della Cgil
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